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Sono depresso,
ho vergogna
a parlarne 
Un lettore ci scrive: «Spesso chi è depresso, 
come il sottoscritto,  è in diffi coltà a parlarne 
con il proprio medico perché ha paura dei 
pregiudizi di parenti e amici...» (p.l.)

Gentile lettore,
in Italia almeno 1,5 milioni di persone 
soffrono di depressione mentre il 10% 

della popolazione italiana, 
cioè circa 6 milioni, hanno 
sofferto almeno una volta, nel 
corso della loro vita,  di un 
episodio depressivo. Secondo 
le previsioni dell’Organizza-
zione Mondiale della Sanità, 
nell’anno 2020 la depressio-
ne sarà la seconda causa di 
malattia, dopo le malattie 

cardiovascolari, in tutto il mondo, Italia 
compresa.
Eppure è solo il 33% dei pazienti si ri-
volge ad uno specialista per la cura e ciò 
che s'interpone alla cura è la presenza 
radicata di pregiudizi. Uno di questi 
riguarda la fi gura dello psichiatra e può 
essere esemplifi cato con il seguente ra-
gionamento: «Lo psichiatra cura i  matti 
e se mi rivolgo ad uno psichiatra, sono 
anch’io matto o sono considerato tale». 
Un ostacolo è diffi cilmente superabile a 
causa della presenza di un sentimento di 
vergogna tanto forte da inibire l’acqui-
sizione di informazioni, sia presso amici 
e conoscenti, sia rivolgendosi al medico 
di base. Un altro pregiudizio è che gli 
psicofarmaci sono dannosi. In realtà la 
terapia farmacologica può essere dan-
nosa solo se assunta senza l’assistenza 
dello specialista. Questo preconcetto, 
come quello che gli psicofarmaci danno 
dipendenza, sono fi gli del fatto che, 
nell’immaginario collettivo, vi è una 
assimilazione tra psicofarmaci e sostanze 
stupefacenti. In realtà è scientifi camente 
dimostrato che gli antidepressivi non 
danno dipendenza e che la loro sospen-
sione, graduale e controllata, non deter-
mina nessuna sindrome da astinenza.
Altro pregiudizio molto diffuso, come 
testimonia la pratica giornaliera, è quel-
lo della «volontà», in base al quale si ri-
tiene che sarebbe suffi ciente uno sforzo 
di volontà per superare il disturbo de-
pressivo. Questo pregiudizio prescinde 
dal livello sociale, culturale e intellettivo 
del paziente e allo specialista è richiesto 
uno sforzo supplementare per sottoli-
neare la falsità, oltre ai danni, che tale 
pregiudizio provoca, in quanto alimenta 
i già presenti sensi di colpa.
L’infondatezza di tale pregiudizio risulta 
evidente dalle seguenti considerazioni: 
• la volontà è la quantità di energia psi-
chica che una persona ha a disposizione 
e che quindi può investire nelle proprie 
attività quotidiane;
• fa però parte del quadro depressivo, 
cioè dello stato di malattia, una netta ri-
duzione della quantità di energia di cui 
un soggetto può disporre.
Risulta quindi evidente che non si può 
puntare sulla volontà per il supera-
mento di una crisi depressiva. Di fatto 
la depressione è una malattia curabile, 
specialmente con gli strumenti effi caci 
di cui disponiamo. È necessario uscire 
dalla dimensione parascientifi ca in cui 
questi disturbi vengono collocati e ricon-
durre il problema in ambito medico. È 
importante sottolineare che il mondo 
scientifi co è oggi in grado di fornire una 
risposta adeguata ai problemi di cui ci 
stiamo occupando e che può fornire un 
valido aiuto alla maggior parte di coloro 
che si rivolgono allo specialista, che oggi 
dispone di strumenti che sono molto 
più validi e raffi nati rispetto a quelli an-
che solo di 10-15 anni addietro.
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Dopo il successo romano, dove ha 
ricevuto la medaglia dal Presidente 
Mattarella per il valore sociale e 
culturale arriva a Torino, la mostra 
«Dreamers. 1968: come eravamo, 
come saremo», un racconto per 
immagini per i 50 anni del ’68. 
Organizzata dall'Agi in collabora-
zione con Eni ed Intesa San Paolo 
si può visitare fi no al 2 dicembre 
presso Camera (Centro Italiano per 

la Fotografi a in via delle Rosine 18), 
nella hall del grattacielo Intesa San-
paolo, ed in piazza San Carlo, lungo 
i portici di fronte alla sede storica del 
Gruppo bancario. Ingresso gratuito 
presso Camera il lunedì , mercoledì , 
venerdì , sabato e domenica dalle 11 
alle 19; il giovedì dalle 11 alle 21) e 
presso il Grattacielo Intesa Sanpaolo: 
dal lunedì  al sabato, dalle 8 alle 24, 
escluso la domenica. (l.g.d.)

Mostra: «Dreamers 1968: 
come eravamo, come saremo» 

Noi siamo una scuola pari-
taria cattolica, quindi una 
scuola che si ispira al Vange-
lo, e siamo una scuola salesia-
na che mette al centro ogni 
singola persona. C’è poi nel-
la nostra scuola una dimen-

sione, direi così, accentuata-
mente femminile, da parte 
degli educatori, più donne 
che uomini, che, rispetto ad 
altre scuole paritarie, han-
no un’attenzione al singolo. 
Mentre le scuole salesiane 
maschili per lo più hanno 
una grande attenzione all’or-
ganizzazione, ai gruppi, cre-
do che la Mazzarello, come 
anche altre scuole delle Fi-
glie di Maria Ausiliatrice, ab-
biano veramente questa cura 
maggiore alla crescita di ogni 
singolo alunno. Proprio que-
sto è il valore aggiunto della 
nostra scuola: l’attenzione, 
il prendersi a cuore anche 
di quei ragazzi che hanno 
situazioni personali e fami-
liari diffi cili, che non riesco-
no a concentrarsi, che si di-
sperdono in mille cose. È la 
«scuola inclusiva» che va dal-

la primaria, alla secondaria, 
fi no al liceo. Perché un altro 
grande valore che dà spes-
sore alla nostra scuola – ol-
tre alle fruttuose esperienze 
dell’alternanza scuola lavoro 
– è la continuità, che si ha 
ad esempio quando i nostri 
studenti si mettono alla pro-
va nel preparare lezioni e 
contenuti per gli alunni più 
piccoli della scuola. In alcu-
ni dei nostri progetti i nostri 
studenti, accompagnati dai 
docenti, preparano lezioni, 
giochi, esperimenti nei labo-
ratori scientifi ci, per i ragazzi 
più piccoli. Per trasmettere 
loro la consapevolezza che si 
è in cammino e che c’è una 
grande comunità dove le re-
lazioni sono ricche, tra gene-
razioni, tra più piccoli e più 
grandi.

 Pietro CACCAVO

DOCUMENTO – LA CARITAS DI PIEMONTE E VALLE D’AOSTA CHIEDE ALLA REGIONE DI NON FARE PASSI INDIETRO NELL’A PPLICAZIONE DELLA LEGGE A CONTRASTO DEL GIOCO PATOLOGICO 

Torino risparmia 25 milioni
Ma il Tribunale si esprime contro

AZZARDO
distanziometro previsto dalla Regione, 
sul 99% del territorio non sarebbe pos-
sibile installare macchinette da gioco, e 
garantire la libera impresa. 
«La questione giuridica», ha dichiarato 
la Consulta nazionale antiusura e il Car-
tello «Insieme contro l’azzardo», «è oggi 
presa a pretesto per mettere in dubbio 
la giustezza della norme e dei provvedi-
menti di molti comuni e di diverse re-
gioni che hanno senza dubbio prodotto 
risultati positivi per la popolazione». 
Per Augusto Consoli, neuropsichiatra 
del SerT (servizio dipendenze) dell’Asl 
di Torino, si tratta di un’ottima legge 
su cui non si possono fare passi indie-
tro. È una legge che in primo luogo 
favorisce una prevenzione strutturale. 
È infatti fondamentale offrire un equi-
librio alle persone in modo che possa-
no riprendere in mano la propria vita. 

Non si tratta solo di limitare la perdita 
di denaro, ma di salvaguardare la salute 
e la vita nel suo complesso dei cittadini 
più fragili. Il gioco patologico limita, 
infatti, la capacità produttiva, toglie la 
dignità alle persone. Limitare gli orari 
delle sale slot, insieme ad azioni di pre-
venzione, è fondamentale quindi per 
consentire a chi è caduto nel tunnel del 

gioco di tornare a lavorare, ricostruire 
relazioni». Secondo i dati riportati nel 
documento Caritas nei comuni dove è 
stata applicata la legge la spesa per le 
slot è diminuita e non si è riscontrato 
un esodo signifi cativo verso i giochi on 
line o verso il gioco illegale. «Un dato 
che ci dice che è possibile un’azione 
per arginare il fenomeno», commenta 
Consoli. 
«La norma sulle distanze delle macchi-
nette dai luoghi sensibili», prosegue il 
medico, è quella più fragile della legge: 
se da un lato è fondamentale nell’ottica 
della prevenzione, dall’altro può essere 
diffi cile garantirne l’applicazione nel 
concreto in grandi Comuni. È chiaro 
che però questa considerazione non 
deve essere utilizzata per arretrare dal 
punto di vista istituzionale su questo 
fronte». 
Per la Caritas regionale i tre principali 
dispositivi a contrasto del gioco patolo-
gico contenuti nella legge, come il di-
stanziometro, la limitazione degli orari 
delle slot e il divieto di pubblicità, ac-
compagnati da apposite campagne di 
sensibilizzazione, possono infatti porta-
re ad un’ulteriore riduzione dell’offer-
ta dell’azzardo. 
«È fondamentale», afferma Consoli, 
«un’azione di coordinamento fra i Co-
muni nello stabilire i medesimi orari di 
aperture delle sale slot». 
La Caritas regionale, impegnata a tutto 
campo in azioni e campagne informa-
tive contro i rischi dell’azzardo, chiede 
dunque alla Regione Piemonte «di non 
fare passi indietro che potrebbero rap-
presentare un segno negativo nei con-
fronti delle migliaia di famiglie affl itte 
dalla piaga del gioco d’azzardo patolo-
gico» e propone di «pubblicare i dati 
consolidati nel 2018 e rendere pubblici 
gli interventi a favore delle famiglie col-
pite dall’azzardo patologico».  

Stefano  DI LULLO
stefano.dilullo@vocetempo.it

Nei Comuni dove viene 
applicata la legge 
il calo delle perdite 
nelle slot è maggiore  

Nel mese della fi nanza etica il 
coordinamento soci torinese 
di Banca Etica organizza due 
iniziative. Martedì 20 novem-
bre alle 21 e sabato 24 alle 18 
presso il cine teatro Baretti, 
in via Baretti 4 a Torino, verrà 
proiettato il fi lm «La grande 
scommessa» di Adam McKay. 
La pellicola, ispirata a fatti 
reali, segue le storie di alcuni 

Alla cooperativa Scaut 
l’Assemblea di Banca Etica
 speculatori che intuendo le 

cause della crisi fi nanziaria del 
2007-08 riuscirono a specu-
larvi sopra ricavando enormi 
profi tti. Venerdì 23 novembre 
a partire dalle 18 nei locali del-
la cooperativa Scaut Piemonte, 
in via Bardonecchia 77/18 si 
svolgerà l’assemblea «Faccia-
mo crescere cultura e nuova 
economia insieme» . (g.c.)


